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Es kann nur eine Erfahrung aufgrund des lebendigen Erfahren-Könnens
schlechthin geben. Die Differenzdiskurse, die heute legitimierend für
Gesellschaft, Religion oder Philosophie in Anspruch genommen werden,
stoßen sich an der prinzipiellen „Ungeteiltheit“ solcher
Erfahrungsmöglichkeit vor jeder besonderen Erkenntnis. Die radikal
phänomenologische Wahrheit solcher Einheit erarbeiten wir daher mit
Meister Eckhart als „Ab-Grund“ des Absoluten sowie in
Übereinstimmung mit der Lebensphänomenologie Michel Henrys als
rein immanente „Praxis“. Dieses philosophisch-mystische „Gespräch“
mit Meister Eckhart versucht aber nicht nur, im anfangslosen Leben und
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der durch keine weitere Bestimmung verstandenen „Gottheit“ eine
strukturelle Übereinstimmung aufzuweisen, sondern daraus zugleich
eine notwendige Kulturerneuerung zu gewinnen. Insofar as
phenomenology continues to offer, by virtue of its self-understanding,
the best technique provided for philosophical analysis of experience,
phenomenology is obligated to respond to the category of mysticism. It
is especially with Michel Henry and Meister Eckhart that we see
phenomenology and mysticism coincide. They both put into play a
radical reduction as a unity of reflection/praxis, which exposes to view
how the self-appearance and the self-enactment of life come together
in their respective self-affections or “trials of experience.”
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Sommario/riassunto Cattivo tedesco. Barbaro, sanguinario, imbevuto di ideologia razzista e
pronto a eseguire gli ordini con brutalità. Al contrario, bravo italiano.
Pacifico, empatico, contrario alla guerra, cordiale e generoso anche
quando vestiva i panni dell'occupante. Sono i due stereotipi che hanno
segnato la memoria pubblica nazionale e consentito il formarsi di una
zona d'ombra: non fare i conti con gli aspetti aggressivi e criminali
della guerra combattuta dall'Italia monarchico-fascista a fianco del
Terzo Reich. A distinguere fra Italia e Germania era stata innanzitutto la
propaganda degli Alleati: la responsabilità della guerra non gravava sul
popolo italiano ma su Mussolini e sul regime, che avevano messo il
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destino del paese nelle mani del sanguinario camerata germanico. Gli
italiani non avevano colpe e il vero nemico della nazione era il Tedesco.
Gli argomenti furono ripresi e rilanciati dopo l'8 settembre dal re e da
Badoglio e da tutte le forze dell'antifascismo, prima impegnati a
mobilitare la nazione contro l'oppressore tedesco e il traditore fascista,
poi a rivendicare per il paese sconfitto una pace non punitiva. La giusta
esaltazione dei meriti guadagnati nella guerra di Liberazione ha finito
così per oscurare le responsabilità italiane ed è prevalsa un'immagine
autoassolutoria che ha addossato sui tedeschi il peso esclusivo dei
crimini dell'Asse, non senza l'interessato beneplacito e l'impegno attivo
di uomini e istituzioni che avevano sostenuto la tragica avventura del
fascismo.


